

  

    

      

    

  




PROLOGO


La grandezza del lavoro è


all’interno dell’uomo


S. Giovanni Paolo II


La locuzione latina Rem tene, verba sequentur, tradotta letteralmente, significa se possiedi i fatti, le parole seguiranno. In questo scritto parlo di fatti che mi sono accaduti, spero di trovare le parole giuste per descriverli.


Vi sono sempre, in natura, dei fatti nuovi che accadono, e dei quali è impossibile determinarli a priori, ad esempio una guerra, una epidemia, un cambiamento di modo un invenzione, fatti che dipendono dalla volontà, a volte dalla cattiveria di pochi.


Se sino alla fine del secolo scoro, era il "Lavoro" costituzionalmente sancito come diritto, che teneva insieme la società, oggi è la società che tiene insieme i tanti lavori, attraverso un reticolo di opportunità.


La transizione da occupato a disoccupato è un cambiamento improvviso e traumatico, ma è un cambiamento che implica sempre delle possibilità di reversibilità.


Solo la consapevolezza di questa reversibilità di questa nuova mutazione ti permette di capire la differenza tra un sogno, un’ipotesi e la realtà possibile. ’ E’ sempre questa consapevolezza che permette di cercare di vivere e di costruire un nuovo futuro: infatti, solo gli uomini liberi e forti non tanto dal punto di vista fisico, ma soprattutto etico, sono in grado di fare questo passaggio.


Il futuro non è un qualcosa di irreversibile che dipende solo da decisioni esterne, i vincoli le scelte politiche ci sono e influenzano i comportamenti, nel caso del non lavoro certamente la legge Fornero ha portato a privilegiare certi contesti e ne ha danneggiato altri, ma il divenire è sempre modificabile dalle persone libere.


Il futuro, almeno quella parte che può costruire il singolo e che rappresenta lo svilupparsi della storia individuale, è fatta da una serie di fatti e avvenimenti che le persone affrontano in modo diverso.


La storia professionale di ciascuno ha una molteplicità di possibilità, non è il caso o la fortuna che trasformano il possibile nel reale, ma è la volontà di darsi un metodo e un fine, che la determina.


Il vissuto, non subito, ma cercato si basa sulla su due gambe:


-la prima è la capacità di giudizio su ciò che è accaduto, sui fatti, sugli obiettivi, è il metodo che permette di acquisire la conoscenza degli eventi che s’incontrano durante la vita di ciascuno. La storia individuale non è determinata dalle stesse cause, ma si sviluppa secondo procedimenti personali caratterizzate da come si affrontano gli eventi, anzi sono questi procedimenti che permettono di affrontare stesse situazioni con risultati diversi.


-la seconda gamba è rappresentata dai criteri di valore, il concetto di valore è assolutamente individuale e legato ai fatti e agli avvenimenti, sono questi criteri che portano a fare le scelte a definire la gerarchia delle priorità a definire le opportunità.


La prima e la seconda gamba costruiscono il metodo che permette di acquisire la conoscenza degli eventi che s’incontrano durante la vita di ciascuno e di valutarli.


La valutazione rimanda al concetto di calcolo per situazioni complesse è più indicato rifarsi ad una rappresentazione tratta dai diagrammi di Venn. Questo modello permette di capire che lo stato di disoccupazione è un evento generale o universale e che le risposte, o anche le soluzioni, al contrario sono rappresentate dalle risposte individuali, questa rappresentazione permette di visualizzare una componente universale quella comune e quelle particolari, le risposte personali.


Questa rappresentazione si può utilizzare anche in modo complementare nel senso che le parti particolari possono essere cause diverse che però portano allo stesso effetto o parte universale.


Ecco questo meccanismo di calcolo è una delle semantiche universali, che funziona così le persone possono utilizzare diagrammi diversi per ottenere uno stesso risultato e altre volte la stessa diagramma utilizzato da individui diversi porta a costruire risposte diverse.


La virilità


Nella vita non ci sono soluzioni.


Ci sono delle forze in cammino: bisogna crearle.


e le soluzioni vengono dopo.


A. de Saint-Exupéry


A differenza delle generazioni più giovani io e i miei coetanei, abbiamo avuto la fortuna di nascere in un contesto non relativista che ci ha permesso di vivere alcuni dei rituali iniziatici virili che oggi mancano. A partire dagli anni 90, del XX secolo, non vi è stato più alcun rito di passaggio da ragazzo a uomo, e questo è un problema per i giovani maschi.


Nella mia gioventù un uomo non era semplicemente un maschio adulto, il movimento femminista, inizialmente sensato, ha imposto, con l’appoggio di utili idioti, la cultura anti virile, perciò qualsiasi rito iniziatico che permetta un orientamento agli uomini è stato abbandonato.


Un altro fattore di formazione maschile che è mancato è rappresentato dai nonni, io ho sempre vissuto un’esperienza basilare nei momenti che passavo con i miei nonni, loro avevano imparato a vivere nel periodo della monarchia e frequentavano ambienti diversi, altre famiglie con le quali c’era anche un minimo di relazione sanguinea, caratterizzati dalla stessa visione di fondo, avevano una dimensione qualitativa della vita. Mio nonno paterno mi continuava a ripetere che “i pesci vivi vanno controcorrente” ed io ci ho messo molti anni a capire che cosa voleva dire.


I nonni mi insegnarono che i borghesi, i nuovi ricchi lottano, diventano coraggiosi solo se hanno qualcosa di materiale da difendere, e che solo gli uomini nobili combattono anche quando sono sicuri di perdere perciò vincono.


Da loro imparai che non importa il risultato ma come si fanno le cose importa lo stile. questo modo di agire lo riscontrai anni dopo anche nei comportamenti sportivi, il toro giocava e si impegnava anche quando certamente, ipotizzava di perdere la juve giovava solo per vincere e per fare ciò era disposta a tutto, il toro è stato fondato da un aristocratico la juve da un borghese.


Ecco un comportamento virile è lo stile nell’affrontare i problemi e le disgrazie.


Da loro ho appreso cose apparentemente banali, ma importanti ad esempio che si deve mangiare un po’ di tutto, la tanto innovativa biodiversità era una normalità della cultura contadina e nasceva dal lavoro degli uomini e non dalla programmazione di un qualche istituzione a tavolino, la biodiversità ha origine dal diverso stile di vita delle persone che operano su quel territorio, la biodiversità piaccia o meno al signor Farinetti si fonda sulla proprietà terriera sul localismo, sulla tradizionale reazionaria aristocrazia rurale.


In Italia per di più il femminismo è stato lasciato in mano a femmine che si credono di essere fighe, mentre sono delle prefiche, in origine donne pagate per piangere ai funerali, in senso ampio lamentose quelle che “se non ora quando… vado a vivere in Francia “,ecc, tutte quelle femmine colme di relativismo e di pensiero debole che sfocia nell’irrazionale e nel magico, quelle che educano i figli in modo spartano, cioè anaffettivo, ma che non hanno i valori di Sparta, che si dichiarano progressiste, perché di sinistra non è più in, capaci solo a far parole e a produrre ignoranti o peggio degli orfani con genitori viventi, a queste a nome dei giovani maschi invio un messaggio “Faut pas faire chier mémé”.


Si è scientificamente confuso uomo con maschio aggressivo con violentatore, si è imposta una visione materialistica della mascolinità, mentre la dimensione dell’essere uomo è spirituale. In questo modo gli uomini sono ora senza direzione, senza nssun ruolo specifico, nessuna idea di chi dovrebbero diventare, nessun obbligo formale verso altri uomini.


La forma più semplice e universale della qualità maschile riguarda il modello di comportamento che gli uomini attuano quando devono affrontare una crisi o un conflitto.


Quando stanno lottando per sopravvivere, gli uomini hanno bisogno che ognuno sia forte, coraggioso, competente e leale al gruppo, quindi i concetti o le semantiche tipiche della mascolinità sono Forza, Coraggio, Competenza e Onore che danno come risultato la virilità, la virilità è la forza che ti permette di tentare di cambiare il mondo di costruire il futuro.


   Il ruolo distintivo degli uomini in tutte le culture non decadenti si manifestava nella responsabilità di difendere da forze esterne e procurare le risorse per far crescere il gruppo ove era inserito. Gli uomini da sempre definiscono e proteggono quel confine che distingue “noi” da “loro”, quel confine si è sempre più liquefatto e oggi si vede soprattutto nel tifo sportivo.


   Oggi il ruolo del maschio, non è più legato ai territori, chi si sente italiano? O ai partiti, quanti si definiscono moderati? Moderato che vuol dire. Oggi è più facile definirsi tifoso di questo o quel club, che diventano le nuove tribù con i problemi tipici delle tribù..


   Comunque gli uomini sono e sono sempre stati la forza trainante della creazione culturale. Gli uomini creano l’identità e determinano “chi noi siamo…..”, questo è uno degli slogan noti a tutti i tifosi del toro e non solo, io sono felice, orgoglioso di appartenere alla tribù del Toro è questa appartenenza che mi fa sentire persona e non vegetale che non ha spazi di movimento autonomo.


Il Coraggio


Ciò che l'uomo ha di più nobile


è il grido dell'assoluto.


Plinio CorreA de Oliveria


La globalizzazione e la troppa burocrazia italiana hanno prodotto cambiamenti sociali, ristrutturazioni, licenziamenti, tutto ciò ha reso la vita sempre più complessa. Questo nuovo ambiente ha ridotto la capacità degli individui e delle organizzazioni di agire in maniera coraggiosa.


   I singoli inseriti in ambienti dove prevalgono spinte contrastanti e ambivalenti tipici della società liquida si sentono schiacciati e impotenti. Subire il non fare vuol dire minacciare il coraggio. Il coraggio è uno stile di vita, che appartiene a tutti i tifosi di squadre che vincono poco come il toro. 


   Questo stile di vita richiede impegno e capacità di pianificazione e inizia quando si prova una ripugnanza esasperata per qualcosa, quando si vivono situazioni di palese ingiustizia di arroganza ignorante, quando a scuola o nel lavoro capisci che i presunti docenti o capi non sanno quel che fanno.


Affrontare queste prove imparare a sopravvivere cercando di ampliare gli ambienti dove si vive, per esaltare le competenze di quei contesti significa sviluppare il coraggio, prendere coscienza che in un sistema corrotto sono i peggiori ad emergere o come diceva un politico torinese di razza, “in un mare inquinato solo gli stronzi più duri galleggiano”.


   Il coraggio è presente in ognuno di noi, come il linguaggio o la manualità però va sviluppato, richiede la capacità di aprirsi all’incerto di provare nuove esperienze di gestire paure e rischi, in termini dotti bisogna avere una forte conoscenza di sé.


Occorre allenare il cervello a ragionare in modo selettivo, si, no, altrimenti, occorre imparare a fare calcoli logici, non aritmetici la vita non è riducibile a somme o differenze aritmetiche, ma è un complesso di operazioni di confronto e di scelte basate sulle preferenze personali.


Dire che il coraggio è uno stile di vita significa affermare che non è qualcosa di statico di immutabile, ma che è un processo che si sviluppa nel corso del vissuto individuale, proprio perché è un processo consegue che non tutti sono coraggiosi.


Dire che è un processo significa che è una caratteristica del soggetto non solo quantitativa, ma qualitativa, è simile al concetto di patrimonio che si può incrementare o dissipare, il coraggio è dato a tutti, ma occorre mantenerlo e modificarlo a seconda delle circostanze e si può anche perdere, perciò è basilare definire nuovi progetti, questa attività richiede la elaborazione di calcoli e la consapevolezza che si possono fare errori che vanno recuperati; i progetti non sono un qualcosa di avulso dal mondo perciò è strategico avere informazioni attendibili che significa fidarsi delle esperienze di altri.


Processo significa anche che non è un’attività di tipo egoistico al contrario richiede la capacità di scambiare, non vendere, le proprie esperienze, spontaneamente senza pensare ai vantaggi che si possono ottenere.Se si ha l’opportunità di stare con altri coraggiosi si costruisce una rete di relazioni inossidabile, che per mantenerla necessità di un’altra qualità: la responsabilità


Essere responsabili non significa essere infallibili o perfetti, ma più semplicemente saper rispondere delle scelte fatte, che in termini semplici semplici significa smettere di pensare come fanno molti sedicenti manager “ se va bene è merito mio se va male è colpa tua” o per essere internazionali non seguire gli insegnamenti di Leroy Jetro Gibbs e chiedere scusa ammettendo la propria fallibilità.


   Noi cresciamo definendo e ridefinendo il nostro essere nel mondo,in un continuo dialogo con l’altro che sei stato o che desideri di diventare. Questo dialogo non è semplicemente un pensare in modo astratto, ma una valutazione critica del nostro agire.


Agire implica un pretesto,un fine e non solo un contesto, uno spazio una realtà. Ogni azione, infatti, è pretestuosa poiché richiede comportamenti che si attuano solo per mezzo della manipolazione della realtà precedente. Anche il desiderio o la necessità di rispettare o subire le condizioni dell’ambiente (il contesto, appunto) è un atto pretestuoso in quanto si riferisce ad una condizione operativa individuale ad un fatto che è indipendente dal testo, dal tempo e dal luogo one avviene.


In definitiva essere coraggiosi significa che non si deve avere paura di scontrarsi con le situazioni, quando è necessario. Ad esempio se si considerano le biografie di due illustri piemontesi si può notare come il coraggio non porti sempre chi lo esercita alla realizzazione dei fini che si era preposto, o che il raggiungimento di un obiettivo non sia sempre da attribuire al coraggio: i due personaggi che rispondono a queste caratteristiche sono Camillo Cavour e il generale Cialdini.


Il primo ha esercitato la sua qualità del coraggio perché pur rappresentando un piccolissimo staterello non si è lasciato intimorire dalle politiche delle grandi nazioni e pur tra molte difficoltà è riuscito a gettare solide basi, sia a livello internazionale con alleanze robuste sia a livello interno per modernizzare il regno con l’importante infrastruttura del canale Cavour, per raggiungere un fine di tipo generale e non solo personale, l’unità d’Italia che poi non ha visto e che forse è pure stato meglio per lui


   Il generale Cialdini, più fortunato del suo omologo statunitense Custer, pur di ottenere il risultato e anche molta vanagloria ha fatto cannoneggiare anche donne e bambini, insomma più che un grande stratega un carnefice riportandoli ai nostri giorni Cavour tiferebbe Toro Cialdini, il vincente a prescindere Juve.


L’Onore


Se l’onore fosse redditizio,


tutti sarebbero onorevoli


Tommaso Moro


Il diritto al lavoro è un argomento che ha addirittura valenza costituzionale perciò un qualunque cittadino italiano si aspetterebbe che la politica mettesse in atto azioni per renderlo tale. Questo non significa garantire il lavoro per legge, cosa assolutamente impossibile, ma favorire le condizioni affinché chi crea lavoro lo faccia in Italia.


Il dramma è che in Italia la classe politica ha perso il senso della vergogna e fa leggi senza senso se non quello di continuare a danneggiare i cittadini in questo senso è un regime democratico: danneggia tutti.


La vergogna, che costituisce la controparte negativa dell'onore e nasce da un atto sanzionatorio della collettività, dovrebbe comportare nel tempo un danno, all'identità personale, e una diminuzione o la perdita di status. Il vero problema è rappresentato dal fatto che la vergogna è strettamente legata al modo in cui le diverse culture interpretano e valutano l'onore.


   Come ricorda un grande sociologo che ha studiato il problema Il compito specifico dell'onore è l'interiorizzazione da parte dell'individuo delle norme del gruppo. dell'onore di ceto, interiorizzare significa esprimere una condotta di vita particolare, avere comportamenti coerenti con principi comuni da tutti coloro che vogliono appartenere a una data cerchia..


   Anche il mio grande Maestro Pareto attribuisce all’onore una grande importanza, infatti la considera uno dei principali esempi di un residuo particolare, quello del "restauro dell'integrità alterata”.


A differenza di un ingegnere o di un medico o di un artigiano o un lavoratore dipendente che se non rispetta i codici professionali è sanzionato o dall’ordine o dalla camera di commercio o dal datore di lavoro nel caso dei politici non esistono sanzioni da parte di nessuno, la comica della verifica dei bilanci elettorali è significativa,


   Il vero dramma sicuramente italiano, ma forse dell’occidente è questo i sedicenti rappresentanti delle istituzioni, partiti sindacati sono privi di vergogna forse varrebbe la pena di pensare ad un nuovo meccanismo rappresentativo, che so dopo tre elezioni alla quarta si procede per estrazione tra i cittadini rispettando la territorialità e poi si riprende con tre elezioni tra partiti.




Cap. 1  SEMANTICHE UNIVERSALI


"Chi cerca di capire più di quel


che c’è da capire capisce meno di tutti”


Aforisma 44 Gomez Davila


Ogni persona elabora ed interiorizza nel corso della sua vita un certo numero di parole che fanno evocare concetti universali, che lo aiutano a costruire il percorso di vita. Concetti ai quali attingere nei momenti di rottura della routine quotidiana concetti che ti permettono di vivere anche in situazioni conflittuali o di forte trauma, infatti nella vita quotidiana ognuno deve imparare a gestire incertezze per prendere decisioni.


   Riferirsi alle parole significa ipotizzare che gli eventi che ci strutturano la vita e che perciò dobbiamo affrontare e cercare di risolverli, non sono dovuti al caso, ma dipendono da decisioni precedenti, a volte compiute da altri. Le parole per descrivere e affrontare gli eventi le decidiamo noi alcune sono universali, sono a disposizione di tutti. 


   Queste parole universali le chiamo semantiche universali perché permettono di elaborare un processo che porta le parole da un livello astratto, idea, ad uno concreto l’oggetto che viene tradotto in azione, parole che corrispondono a qualcosa di reale, parole che rendono consapevole, cioè che ti rendi conto di aver vissuto un’esperienza di conoscerla bene; non significa che sai tutto, solo gli ingenui o gli egocentrici megalomani pensano di sapere tutto e perciò non approfondiscono nulla.


   Le semantiche universali sono proprietà della natura umana così come caldo, freddo, fame, sete però poiché si riferiscono a bisogni anch’essi universali simbolici, sono celate magari non attive, ma sempre presenti; assumono forme diverse a seconda del genius loci.


   Per semantica universale intendo quell’insieme di concetti che fanno parte del patrimonio di conoscenze di ciascun essere e che si possono estrarre dalla coscienza quando si ha la volontà di capire di valutare o di vivere un certo evento, evento che preso di per se stesso sarebbe incomprensibile slegato dovuto al fato. 


   La semantica universale assume forme diverse a seconda del contesto dove si agisce a seconda del “genius loci" di quel territorio


  Ogni persona condensa in se pezzi di queste semantiche, che poi trasforma in vissuto individuale. Il vissuto non è una semplice sequenza di fatti che si incontrano vivendo, ma un insieme di eventi, cioè di fatti che provocano conseguenze importanti per chi li vive, non è la routine quotidiano con i suoi riti.


   Le persone libere e indipendenti vivono e soffrono, quelle che seguono solo abitudini consolidate non sono molto diversi da vegetali a questi la vita gli cade addosso diventano rancorose e piene di rimpianti, dicono “ah… se avessi saputo.. se potessi tornare indietro”.


   Di eventi che hanno cercato di scassare il mio progetto di vita ne ho vissuti diversi, ma quello che mi è successo a sessant’anni mi ha permesso di rivivere questi concetti, anzi di approfondirli, è stato un po’ come riscoprire dei programmi informatici danneggiati che grazie ad uno shocki esterno hanno ripreso a funzionare. 


   Ecco l’evento.


   Era il 1 aprile di un anno bisestile,il 2012 prima di recarmi al lavoro mio figlio mi disse “fai attenzione agli scherzi”, raggiunsi il mio ufficio, salutai i colleghi presenti accesi il pc che mi segnalò una mail in arrivo. La aprii, questa mail mi comunicava il fallimento della azienda e l’iscrizione tra i lavoratori in cassa integrazione in deroga. Il mittente era strano un tizio consulente del lavoro, che si autodefiniva curatore fallimentare, che non sapevo chi fosse.


   Cosa stava succedendo?


   Questo evento era nell’aria, da diversi mesi si parlava tra colleghi di problemi finanziari, alcuni lavoratori erano stati messi in cassa a rotazione, ma il servizio, dove lavoravo io, era un'attività che veniva gestita da un altro soggetto, era in attivo anzi la domanda dei nostri prodotti era in crescita e mai nessuno, tra coloro che qui lavoravano, aveva vissuto la situazione, della cassa integrazione a rotazione.


   Anzi parlando, alcune settimane prima di questo evento, con il direttore del servizio, dipendente dell’ente che ci pagava e che era in contatto col consiglio di amministrazione della società da cui dipendevo, fui tranquillizzato: il problema era temporaneo, una cospicua carenza di contante che si sarebbe tradotto in un ritardo nei pagamenti degli stipendi, da gennaio non lo percepivo più.


   Avevo saputo che l’azienda, da cui dipendevo, stava cercando personale a tempo determinato, allora mi finsi disoccupato e telefonai, a metà gennaio. all’ufficio personale che mi passò un altro interno che confermò la cosa e mi disse quali documenti portare e come trovare il modulo di richiesta assunzione, perciò non mi preoccupai molto. che senso aveva prendere personale a termine se c’è il pericolo di fallire?


 Consapevole delle difficoltà economiche dell’azienda, ma altrettanto certo della sua solidità, quando non ricevetti la tredicesima non mi preoccupai molto, pensavo che l’avrebbero pagata successivamente.


  A febbraio iniziai a dubitare della solidità dell’azienda, ma poiché operavo in un servizio esterno l’unico che aveva informazioni certe era il direttore che continuava a confermare che dai conti fatti c’era una difficoltà economica quantificabile in tre mesi di stipendi, questa difficoltà era dovuta ai creditori che non pagavano.


   A marzo aderii allo sciopero, ne erano stati fatti altri ai quali non avevo partecipato, e li senti un’altra storia, ma comunque c’era una certa convinzione che con un po’ di cassa a rotazione si sarebbe trovato l’equilibrio.


   Per questi motivi in un primo momento, data la procedura di comunicazione non particolarmente ufficiale pensai ad uno scherzo, era pur sempre il primo Aprile, tant’è che per alcuni giorni io e gli altri colleghi continuammo ad andare al lavoro sino a quando non arrivò una lettera ufficiale, dall'ente che gestiva il servizio non dal mio datore di lavoro, che ci diffidava di presentarci il giorno dopo. Provai anche a telefonare alla segreteria del direttore generale dell’ente con l’idea di ribadire che il servizio aveva mercato e incamerava risorse, ma non trovai nessuno. Preso da paura, da sindrome da fine del mondo, vagai per gli uffici del servizio, poi col telefonino feci una foto al mio posto di lavoro, tra rabbia e incredulità arrivò mezzogiorno, meccanicamente andai a bollare l’uscita,la cartolina era ancora nella rastrelliera e mi recai al bar. 


   In questo locale mi incontravo ogni tanto con una signora, di nome Stella. molto affascinante e pranzavo con lei scambiando qualche idea.


   Quel giorno aspettai di vederla entrare, la salutai e pranzammo insieme. Dissi che quella sarebbe stata l’ultima volta che pranzavamo insieme perché ero stato licenziato a causa fallimento dell’azienda. Fu lei a suggerirmi di informarmi per fare il sagrestano e fu anche l’unica a non dire nulla in merito alle ferie.


   Con questa affascinante signora capitava di prendere il bus per tornare a casa e in questo modo che abbiamo iniziato la nostra conoscenza. Quel giorno le chiesi se potevo farle una foto col cellulare per metterla nei ricordi della mia vita lavorativa, accetto e anzi fece pure un bel sorriso.


   Avrei voluto approfondire la sua conoscenza, invitarla a vedere il museo egizio ad un vernissage, a cena, ma non c’è stata l’occasione e ora il tempo era scaduto.


   Ecco questo è uno dei miei pochi rimpianti, è stata l’unica donna alla quale avrei voluto calcolare l’area del suo triangolino, anzi questo desiderio mi tormenta ancora perché un’ipotesi mi torna sempre in mente: e se il suo triangolino fosse atipico cioè con solo l’altezza ah” Shaved pussy?


  Questa signora dà significato alle parole bellezza e fascino, ti fa sbloccare il cervello su queste due semantiche. La bellezza è una caratterista fisica è, valutabile perché la può valutare con parametri socialmente accettati, che rappresentano quello che in un certo periodo storico è considerato il sublime.Il fascino è una caratteristica diversa,


   L'origine greca e poi latina della parola fascino si riferisce all'ambito semantico della magia, dell'ammaliamento, della forza, dell'irrazionale che sconvolge ed annulla certezze, canoni e criteri di valutazione oggettiva è una componente astorica,


   Il fascino esalta la bellezza e ne neutralizza i limiti fisici, E una qualità dell'intelligenza e si esprime attraverso gesti, atti, per capirci le “ Belle dentro” sono una finzione letteraria, la Beatrice di Dante non era “bella dentro” era bella in senso totale.


   E questa signora mi affascinava molto mi faceva risuonare istinti atavici.


  Le chiesi se potevamo tornare a casa insieme accettò cosi vagai per quel pezzo di città fino alle 17. Quando uscì prendemmo il bus e scoprii per la prima volta che si recava alla stazione a prendere il treno perché non risiedeva a Torino, ma a Milano. Lei si occupava di reati giovanili ed era molto interessata al suo lavoro parlammo un po’ della situazione complessa che stava innervando la società contemporanea e il suo tono deciso ma armonioso ebbe un’azione benefica sul mio stato d’animo, le chiesi se potevo risentirla, per scambiare dei ragionamenti, forse vedendomi un po’ sconvolto acconsenti e mi disse che faceva il part time e che era impegnata tre giorni la settimana due a tempo pieno e uno a orario ridotto, il venerdì; quindi se volevo potevo passare il venerdì così da accompagnarla al treno e discutere un po’.


   I primi giorni di non lavoro passarono in fretta anche perché il sindacato organizzò assemblee per spiegare come si sarebbe mosso. Lo stato confusionale che stavo vivendo era coperto dal fatto che le assemblee e le manifestazioni alle quali presi parte occupavano il tempo e non mi permettevano di riflettere in modo autonomo e personale sull’accaduto. Da anni non partecipavo ad un’assemblea sindacale, partecipavo invece a riunioni con soggetti di altre istituzioni, docenti, piccoli imprenditori,funzionari pubblici. Com’era diversa la situazione,in un primo momento mi sembrava di essere ritornato alle assemblee studentesche degli anni 70: stanza enorme il palco rialzato dove sedevano i dirigenti e la platea dei lavoratori iscritti e non iscritti al sindacato,


   All’assemblea arrivai tra i primi, era vicino a dove abitavo, il sindacato non si era mai interessato del mio servizio, noi, io e i miei colleghi non si siamo comunque svenati per cercarlo. Di fatto non conoscevo nessuno dei presenti anzi inizialmente venni scambiato per un questurino puoi arrivarono quelli vecchi come me e fu una bella sorpresa nella disgrazia riuscimmo pure a prendere un caffè ricordando vecchie battaglie contrattuali.


   Qualcuno propose di costituire una cooperativa con le risorse del tfr,(trattamento di fine rapporto) qualcun altro osservò che se l'azienda era senza liquidità probabilmente anche per i fondi tfr valeva lo stesso problema, qualcun altro propose di sondare altre ditte simili per verificare la possibilità di una assunzione, ma comunque gli unici a essere richiamati dal sindacato furono i colleghi che diedero dei pezzi di merda e altre aggettivazioni ai membri del cda, non è elegante insultare.      Un altro denunciò il fatto che coloro che avevano un contratto a tempo indeterminato venivano licenziati, mentre l’azienda continuava a fare lavorare quelli assunti a tempo determinato. Qualcuno propose di far confiscare gli immobili del direttore generale, uno addirittura proclamò che non gli restava che andare a rubare, doveva essere molto competente!! E’ proprio in queste assemblee che si capisce come la società è fatta da persone diverse e che la riduzione a modelli funziona solo in ambiti organizzati, imprese istituzioni.


  Durante queste riunioni capii che la cassa in deroga, quella che si richiede in caso di fallimento, non era sicura come la cassa integrazione a rotazione.


  La procedura della cassa in deroga prevede che il curatore fallimentare faccia richiesta e poi in base alla disponibilità dell’INPS può essere o no accolta, inoltre ha durata limitata massimo un anno non rinnovabile. La cassa in deroga è un trucco per far apparire le persone come occupate e quindi a posticipare la loro iscrizione tra i disoccupati, serve solo per drogare il tasso di occupazione per farlo apparire più alto di quello reale. Questa esperienza di sedicente democrazia partecipata mi fece capire il vero senso di chi comunica, ma non ha nulla da dire, capii il vero significato di “dar aria ai polmoni”.
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